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Turchia, Brasile, Siria: 

quando il gioco si fa duro 
 

 

Nel corso del mese di 

giugno sono accadute pa-

recchie cose: è esplosa, 

inattesa, una rivolta in 

Turchia; è esplosa, anco-

ra più inattesa, una rivol-

ta in Brasile. Gli avveni-

menti che continuano a 

funestare la Siria e, più in 

generale, il Vicino Orien-

te, erano invece larga-

mente preannunciati, pur-

troppo. 

Prevengo le critiche:   

qualcuno dirà che il gio-

co si è fatto duro, e da un 

pezzo, in molte altre parti 

del mondo; e dirà anche 

che parlare di ciò che ac-

cade nei tre paesi citati 

significa soltanto scim-

miottare, magari malde-

stramente, l’informazio-

ne somministrata dai me-

dia di regime. A chi pensa 

questo rispondo: è ben 

vero che esistono paesi 

all’interno dei quali ci si 

scanna da decenni, e che 

ai loro abitanti le manife-

stazioni di Istanbul e San 

Paolo farebbero sorride-

re (ciò che accade in Si-

ria, invece, molto meno), 

ma è anche vero che Tur-

chia, Brasile e (fino a un 

certo punto) anche la Si-

ria, fanno parte, sia pur 

marginalmente, di quella 

società occidentale che 

ha condiviso nel corso del 

Novecento, modelli, aspi-

razioni, ideologie. Per-

tanto, osservare ciò che si 

verifica da quelle parti 

può aiutarci a capire co-

sa potrebbe accadere dal-

le nostre. 

In Turchia tutto è comin-

ciato dalla difesa di un 

parco cittadino: sembra 

ovvio che si trattasse di 

un pretesto, piuttosto che 

di una causa. In verità, 

buona parte del popolo 

turco si è fortemente eu-

ropeizzata e mal sopporta 

la politica autoritaria di 

Erdogan. Non a caso qui, 

sia pure assai confusa-

mente, la ribellione ha 

assunto una caratterizza-

zione progressista.  

Diverso è il discorso per 

quanto concerne il Brasi-

le: come ci spiegano i li-

bertari intervistati (a pa-

gina 8), là la rivolta, co-

minciata su iniziativa del-

la sinistra  per protestare 

contro i prezzi dei tra-

sporti, ha assunto strada 

facendo connotazioni am-

bigue, arrivando, in alcu-

ne situazioni, a caratte-

rizzarsi in senso aperta-

mente reazionario.  

E se riguardo al Brasile 

si può parlare di ambi-

guità, molto peggiore 

sembra essere l’evolversi 

della rivolta siriana: se-

condo quanto afferma (a 

pagina 6) il Passatore,  

bande di sunniti fanatici 

avrebbero preso il con-

trollo delle aree sottratte 

al regime di Assad, prefi-

gurando una società au-

toritaria ed oscurantista. 

Dalla “primavera”, in 

poche parole, si starebbe 

passando direttamente al-

l’inverno. 

Tutto questo non deve 

stupire: la lotta di classe, 

così come la lotta antiau-

toritaria, non è mai finita. 

Dovunque il popolo, pe-

riodicamente, si ribella a 

chi lo sfrutta e lo oppri-

me. Ciò che è cambiato, 

nel corso degli ultimi de-

cenni, è la forza attrattiva 

del socialismo: se ancora 

sul finire del Novecento, 

chi si ribellava lo faceva, 

sia pure confusamente, 

con la prospettiva di una 

società di liberi e uguali, 

oggi tale prospettiva non 

attrae più le masse popo-

lari. In gran parte è colpa 

del fallimento del cosid-

detto “socialismo reale”, 

in parte minore, ma non 

trascurabile, è anche col-

pa dell’inconcludenza di 

noi libertari.  

Che cosa suggerisce que-

sta constatazione con ri-

ferimento alla situazione 

italiana? 

In primo luogo che, se la 

situazione economica non 

migliorerà    (e,   come  ci  
(foto USI-AIT) 
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spiega Toni Iero a pagina 

4, non accenna a miglio-

rare) anche in Italia po-

tranno verificarsi, da un 

giorno all’altro, delle ri-

volte: la lotta di classe, 

come dicevo, non è finita 

e quella contro le caste 

che ci governano, neppu-

re. 

In secondo luogo, che 

non ci si deve aspettare, 

in alcun modo, che tali 

rivolte assumano caratte-

ristiche di sinistra: per la 

maggior parte degli Ita-

liani la sinistra si identi-

fica con Enrico Letta, con 

Bersani o, al massimo, 

con Vendola,  persone 

che guadagnano un sacco 

di soldi e non fanno nulla 

per mutare la condizione 

dei meno abbienti. Quan-

to alla sinistra libertaria, 

dove è presente, è consi-

derata poco più che un 

fenomeno folkloristico, 

quando non una setta di 

pazzi pericolosi. In questo 

contesto, non è neppure 

da escludere che, come è 

avvenuto in alcune locali-

tà brasiliane, i manife-

stanti assaltino le sedi 

della sinistra o che, come 

avviene in Siria, si dif-

fonda fra i ribelli il fana-

tismo religioso.  

Occorre dunque, finchè si 

è in tempo, intervenire 

pesantemente sul piano 

culturale, facendo capire 

che il socialismo non è 

quello che è stato instau-

rato nel corso del Nove-

cento dalle dittature bol-

sceviche ma, casomai, 

quello che si cercò di co-

struire in Spagna nel 

1936; e che i libertari, 

quelli veri, lo vogliono 

costruire con la gente e 

non attraverso inutili a-

zioni esemplari. Occorre 

far leva sul buon senso, 

piuttosto che sul ribelli-

smo; le rivolte probabil-

mente non mancheranno, 

come ho detto, a prescin-

dere  da noi: ciò che oc-

corre è che vadano nella 

direzione giusta, verso 

una società di liberi e u-

guali. 

Occorre, inoltre, che que-

sto lavoro culturale sia 

portato avanti con mezzi 

adeguati alla vastità del 

compito. La riattivazione 

dell’Unione Sindacale I-

taliana, sezione italiana 

dell’AIT (Associazione 

Internazionale dei Lavo-

ratori), attuata con pre-

veggenza alla fine degli 

anni ’70, ha rappresenta-

to un tentativo in tal sen-

so: non ha avuto il suc-

cesso sperato, nemmeno 

tra i libertari, ma è grazie 

a quel progetto visionario 

che oggi i libertari pos-

sono organizzare lotte e 

proclamare autonoma-

mente scioperi nel mondo 

del lavoro, è grazie a quel 

progetto visionario che, 

ogni tanto, si vedono 

sventolare, anche in tele-

visione, le bandiere ros-

sonere in contesti diversi 

dalla solita, minoritaria, 

manifestazione antagoni-

sta. 

Anche Cenerentola, nel 

suo piccolo, ha rappre-

sentato un tentativo in tal 

senso: dieci anni fa ab-

biamo provato a fare un 

quindicinale e, poco do-

po, a distribuirlo nelle e-

dicole: non abbiamo avu-

to il successo sperato, 

nemmeno fra i libertari; 

ci ritroviamo a fare un 

mensile, distribuito, per 

lo più, in abbonamento. 

Ma, come dimostra la no-

stra collaborazione con 

l’editore Galzerano,  sia-

mo pronti a costruire in-

sieme a chiunque abbia 

un simile  sentire. E a ri-

lanciare, non appena sa-

rà possibile. 
 

Luciano Nicolini 

  

                Istanbul: giovani davanti a un cinema                                             (foto Luca Baroncini) 
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Il gradino in basso 
 

Un confronto tra le 

maggiori economie 

europee (Germania, 

Francia, Regno Uni-

to, Italia e Spagna) 

con riferimento ad al-

cune delle principali 

grandezze economi-

che mostra risultati 

poco lusinghieri per il 

nostro Paese. 
 

Raffrontando la situazione 
del primo trimestre del 
2013 con quella del 2007 
emergono risultati assai 
indicativi: in termini di 
prodotto interno lordo 
(medie mobili a 4 termini), 
l’Italia mostra la peggiore 
performance. Il dato italia-
no è inferiore a quello del 
2007 del 7,4% (Spagna -
4,6%, Regno Unito -1,8%, 
Francia +0,2% e Germa-
nia +3,4%). 
Se guardiamo la produzio-
ne industriale (medie mo-
bili a 4 termini), i dati rile-
vano un -27,7% per la 
Spagna, -21,5% per l’Italia, 
-13,7% per la Francia, -
12,9% per il Regno Unito 
e -1,5% per la Germania. 
Il tasso di disoccupazione, 
dal gennaio 2007 all’aprile 
2013 è aumentato di 18,6 
punti per la Spagna, di 5,8 
punti per l’Italia, di 2,2 
punti per la Francia e il 
Regno Unito ed è diminui-
to di 3,9 punti per la Ger-
mania. 
Le vendite al dettaglio 
(medie mobili a 4 termini) 
hanno registrato una cadu-
ta del 26,7% in Spagna, del 
5,7% in Italia, dello 0,4% 
in Germania e sono salite 
del 4,1% e del 4,9% rispet-

tivamente nel Regno Unito 
e in Francia. 
Dal 2007 al 2012 il debito 
pubblico, misurato in rap-
porto al Pil di ogni Stato, è 
cresciuto di 49,1 punti per 
la Spagna, di 44,7 punti 
per il Regno Unito, di 25,8 
punti per la Francia, di 
22,9 punti per l’Italia e di 
17,2 punti per la Germa-
nia. 
Queste statistiche confer-
mano come la Germania 
sia l’unica tra le grandi na-
zioni europee ad aver re-
cuperato, in qualche caso 
anche superato, il livello di 
attività economica pre-
crisi. Francia e Regno Uni-
to mostrano andamenti, 
tutto sommato, simili. La 
crescita del debito pubbli-
co di Londra è stata però 
maggiore, legata anche alla 
necessità di intervenire in 
supporto al proprio siste-
ma finanziario. La Spagna 
paga, in termini di caduta 
occupazionale e di consu-
mi, la crisi del settore su 

cui aveva imperniato la 
propria crescita economi-
ca: l’immobiliare. Inoltre, 
la necessità di salvare le 
banche coinvolte nel crack 
dell’edilizia ha determinato 
il forte incremento del pe-
so del debito pubblico (ri-
cordiamo che, tuttavia, la 
Spagna partiva da una bas-
sa incidenza delle passività 
statali sul Pil: erano appena 
il 36,3% nel 2007). 
L’economia italiana ha 
sempre avuto una maggio-
re varietà di settori produt-
tivi rispetto alla Spagna, 
per cui gli effetti della crisi 
appaiono meno eclatanti 
su variabili come occupa-
zione e vendite al detta-
glio. Tuttavia, il nostro Pa-
ese si classifica nelle posi-
zioni peggiori in quasi tut-
te le graduatorie, tranne 
che nella crescita del debi-
to pubblico. Questo sug-
gerisce due riflessioni. In 
primo luogo, la politica fi-
scale restrittiva (la cosid-
detta austerity) risulta esse-

re stata applicata con e-
strema rigidità proprio nel-
la sfortunata penisola in 
cui viviamo. In secondo 
luogo, è probabile che, con 
riferimento agli ultimi an-
ni, le pessime prestazioni 
economiche italiane siano, 
almeno in parte, legate ad 
un eccesso di stretta fisca-
le. 
Il problema attuale è che, 
senza una decisa inversio-
ne di rotta, continuerà l’e-
morragia imprenditoriale. 
Sono migliaia le imprese 
costrette a chiudere per la 
mancanza di prospettive 
reddituali. Le uniche azien-
de che continuano a regge-
re sono quelle in grado di 
vendere all’estero, ma que-
sto insieme rappresenta 
solo una ridotta quota del 
nostro sistema produttivo. 
Fare l’elenco dei provve-
dimenti necessari per tirar-
ci fuori da questi guai ri-
chiederebbe troppo spazio. 
Inoltre, occorre considera-
re   che  numerose  misure  

(foto Mario Rebeschini) 
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manifesterebbero effetti 
solo in tempi lunghi. Tut-
tavia, appare evidente co-
me la revisione del carico 
fiscale rappresenti uno de-
gli interventi più urgenti da 
attuare. 
È necessario ridurre sensi-
bilmente il peso delle im-
poste sulle attività produt-
tive, lavoro in primis. Cer-
to, qualcuno potrebbe far 
notare che le risorse per 
abbassare le tasse sui red-
diti medio-bassi sono mol-
to scarse. A questa obie-
zione bisogna rispondere 
su due piani: da un lato, 
per quanto riguarda l’im-
mediato, è urgente focaliz-
zare le poche disponibilità 
finanziarie pubbliche per il 
rilancio della produzione 
(anche per questo motivo, 
la pura e semplice elimina-
zione berlusconiana del-
l’Imu è una stupidaggine). 
Dall’altro, ma qui si parla 
di complesse scelte strate-
giche che richiedono più 
tempo per essere decise e 
realizzate, il vero nodo dei 
conti pubblici è rappresen-
tato dall’onere per gli inte-
ressi passivi sul debito. 
Finché il tasso di interesse 
medio sul debito pubblico 
continuerà ad essere supe-
riore al 4% (con un’infla-
zione all’1,6%) e, di conse-
guenza, si pagheranno cir-
ca 90 miliardi di euro al-
l’anno per il servizio del 
debito, non si riuscirà a fa-
re nessuna seria politica 
economica pubblica. È un 
argomento importante e 
ne riparleremo in futuro. 
Il grave rischio che corre 
oggi il nostro Paese è una 
riduzione strutturale della 
propria dimensione eco-
nomica. In altre parole, 
potremmo non essere più 
in grado di recuperare il li-
vello di prodotto interno 

lordo del 2007. Quando 
un numero rilevante di 
imprese chiude, non solo 
aumenta la disoccupazione 
e si riduce il reddito, ma 
vanno perse competenze 
non facilmente recuperabi-
li. Le conseguenze potreb-
bero essere sorprendenti. 
Se, come traspare dai nu-
meri, l’Italia scendesse di 
un gradino nella scala ge-
rarchica delle nazioni svi-

luppate, non ci sarebbe al-
cuna ripresa economica in 
grado di farci tornare “co-
me prima”. Assisteremmo, 
con tutta probabilità, ad un 
progressivo scivolamento 
dalla situazione cui siamo 
stati abituati a vivere negli 
ultimi anni verso un qua-
dro sociale drasticamente 
più povero. Con tutte le 
conseguenze del caso. 
 

Toni Iero 

Festa  

dell’USI-AIT 

a Fiumaretta  

di Ameglia (SP) 

12/13/14 luglio 
 
Nei giorni 12, 13 e 14 lu-
glio si terrà a Fiumaretta la 
festa dell’Unone Sindacale 
Italiana (USI-AIT). 
Questo il programma 
(provvisorio):  
 

Venerdì 12/07/2013 
 

Incontri (ore 18) 
Sanità  
Un taglio al giorno  
toglie il medico di torno... 
La situazione della ASL1 
Toscana 
parteciperanno 
Comitato SOS Sanità 
Associazione Frediani 
Lavoratrici Dussmann 
 

Concerti (ore 22) 
Gruppo Musicale 
“Psychofarmer” 
 

Sabato 13/07/2013 
 

Incontri (ore 18) 
“Crisi Italia” 
con Francesco Carlizza 
 

Concerti (ore 22) 
Orchestra Filarmonica  
Fatica e Sudore  
– canzone-teatro 
 

Domenica 14/07/2013 
 

Incontri (ore 18) 
Presentazione  
Unione Sindacale Italiana 
Presentazione del giornale 
Lotta di Classe 
con Colby - USI Modena 
 

Concerti (ore 22) 
Mysterika 
Il re deve vederli 
 
Per informazioni: 
 

Gianluca 327.6822109 
Emanuele 333.5935427 
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Siria: Quante “pentole strategiche”! 
 

Le mitiche “pentole 

strategiche” ameri-

cane di cui parlavo 

sul numero 158 di 

Cenerentola stanno 

diventando dei veri e 

propri vasi di Pando-

ra.  
 

Se mi chiedessero di rias-
sumere la situazione me-
dio-orientale in una frase 
direi: “se tutto va bene 
siamo rovinati”. In questi 
mesi abbiamo assistito ad 
un’involuzione della com-
pagine dei sedicenti resi-
stenti, che per inciso non 
hanno mai brillato per 
democraticità e laicità se 
non un’infima minoranza 
ridotta al silenzio o elimi-
nata fisicamente (non solo 
dall’esercito regolare, ci 
tengo a precisare). L’E.L.S 
è ormai un’armata branca-
leone: inizialmente gestito 
in condominio da U.S.A., 
Francia, Inghilterra ed I-
sraele e soprattutto Tur-
chia, ora pare abbandona-
to a se stesso, senza fondi, 
senza armi e ciò che è più 
grave con uno sponsor po-
litico un pochino traballan-
te, la Turchia del neo-
sultano Erdogan che ha al-
tro a cui pensare. A ciò si 
aggiunga la dichiarazione  
di Jabhat al-Nusra, costola 
nata a margine dell’E.L.S. 
ormai divenuta maggiorita-
ria rispetto all’organizza-
zione madre1, che avrebbe 
fatto sapere ai vertici “resi-
stenti” di restare in Tur-
chia poiché se fossero ri-
tornati in Siria i fondamen-
talisti li avrebbero sgozzati. 
E vai con la “pentola stra-
tegica”!  

Lo spostamento del bari-
centro verso Jabhat al-
Nusra ha di fatto stroncato 
ogni possibilità di transita-
re il paese verso un post-
Assad pacifico, molto più 
verosimile il ripetersi di un 
incubo talebano proprio a 
due passi da casa nostra. 
Jabhat al-Nusra oltre a 
creare uno stato permane-
te di terrore per sottomet-
tere la popolazione (fatevi 
un giro su youtube... pro-
vare per credere!), ha ini-
ziato a coagulare attorno a 
sè una vera e propria in-
ternazionale del terrore: ol-
tre al famigerato Esercito 
Libero Iracheno di cui ho 
già parlato su queste co-
lonne, adesso si è aggiunta 
un’altra formazione terro-
ristica sunnita libanese gui-
data dallo sceicco Ahmad 
al-Assir che nei pressi di 
Sidone il 24 giugno ha uc-
ciso 12 soldati2. Attenzio-
ne! Perché proprio ora 

questa recrudescenza set-
taria in Libano? Ritengo 
che ciò si debba al tentati-
vo di bilanciare le forze in 
campo: da circa un mese la 
formazione sciita di He-
zbollah sta combattendo 
contro i terroristi sunniti 
conquistando una città do-
po l’altra (si noti che il 
primo terrorista islamico 
italiano, tal Giuliano Ibra-
him Delnevo3, sarebbe sta-
to eliminato proprio in una 
zona in cui infuriavano i 
combattimenti contro He-
zbollah), quindi la logica 
impone di impegnare le 
milizie sciite in casa pro-
pria. Altra “pentola strate-
gica”!  
Un altro fattore di destabi-
lizzazione dell’area è l’in-
tervento dell’Iran che sta 
preparando l’invio di 4.000 
elementi d’élite dei Pasda-
ran per dare man forte alle 
truppe di Assad4. Altra 
“pentola strategica”!  

A  questo punto secondo 
logica verrebbe da dire che 
i soliti amici della demo-
crazia armeranno, come 
d’altra parte fanno già da 
anni, la formazione terro-
ristica sunnita Jundallah 
che per la cronaca ha ucci-
so il 23 giugno 11 turisti in 
Pakistan5. Quindi prossima 
“pentola strategica”?  
Insomma l’Occidente, o 
meglio gli U.S.A. e gli a-
skari europei, stanno fa-
cendo del loro meglio per 
destabilizzare tutta la re-
gione e francamente riten-
go che la situazione sareb-
be molto peggiore se all’ul-
timo G8 di Belfast non si 
fosse assistito ad un muro 
contro muro fra U.S.A. e 
Russia sulla questione si-
riana6. Quindi non deve 
stupire che pochi giorni 
dopo a Doha la conferen-
za degli “Amici della Siria” 
sia pervenuta ad un proto-
collo   d’intesa   con,    te- 
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stuali parole dello sceicco 
fondamentalista qatariota 
al-Thani, “decisioni segre-
te”7 che di fatto rendono 
carta straccia le decisioni 
prese durante il consiglio 
dei ministri degli esteri 
U.E. del 27 maggio scorso 
in cui non veniva rinnova-
to l’embargo sulle armi alla 
Siria8. Infatti le “decisioni 
segrete”, che segrete non 
sono, prevedono il rifor-
nimento di armi, prove-
nienti dalla Libia (ma 
guarda!), alla sedicente re-
sistenza, ma con la solenne 
promessa che non finiran-
no nelle mani dei fonda-
mentalisti9. E vai con un 
altro “pentolone strategi-
co”!  
Che di fatto rende assolu-
tamente inutile la confe-
renza di pace di Ginevra, 
la seconda in questa città, 
in virtù del permanere del 
muro contro muro U.S.A.- 
Russia e del riarmo unila-
terale degli occidentali ai 
“resistenti”.  
Secondo il mio modesto 
parere cosa accadrà: conti-
nuerà la guerra di logora-
mento fra lealisti e “resi-
stenti”, almeno per qual-
che mese, fino a che i “re-
sistenti” potranno avere 
man forte da un folto 
gruppo di jihadisti che or-
mai da due anni si addestra 
in Giordania; a quel punto 
è plausibile la spaccatura 
del paese in due entità di-
stinte: i sunniti al Sud cree-
ranno uno stato talebano; 
alawiti, sciiti e cristiani su-
perstiti arroccati nel Nord 
del paese verosimilmente 
continueranno nel solco 
della repubblica laica, op-
zione già ventilata da Ha-
fez al-Assad negli anni ’80 
come ebbi a scrivere. In 
questa fase ignoro se i 
kurdi avranno uno stato 

indipendente o una larga 
autonomia sul modello i-
racheno.  
L’attuale situazione impo-
ne anche una riflessione 
sulle posizioni della sini-
stra di casa nostra circa il 
conflitto siriano. Se è ov-
vio che il “terzoposizioni-
smo” ed estrema destra 
sono schierati acriticamen-
te con Assad, la sinistra 
procede in ordine sparso 
creando una polarizzazio-
ne fra contrari e favorevoli 
alla “resistenza”: ad esem-
pio il 15 giugno si è svolta 
una manifestazione “resi-
stenziale” a Roma, fortu-
natamente semi-deserta, in 
cui fra i firmatari spiccava-
no l’Unicobas, l’Associa-
zione Antirazzista 3 feb-
braio e il P.C.d.L; in tal 
senso è mirabile, seppur 
condivisibile solo in parte, 
la lettera aperta del comu-
nista siriano Ouday Rama-
dan in risposta alle posi-
zioni “resistenziali” di 
Paolo Ferrero10. Detto ciò, 
se è vero che i pochi anar-
chici siriani sembrano col-
laborare con l’E.L.S., am-
messo che siano ancora 
vivi, non sono certo nella 
posizione di poter modifi-
care le posizioni fonda-
mentaliste attualmente 
maggioritarie; visto e con-
siderato che un focolaio ji-
hadista militante in una 
posizione strategica come 
la Siria sarebbe una cata-
strofe, mio malgrado, con 
sommo rammarico e co-

sciente di quanto sto per 
affermare, dichiaro aper-
tamente la mia ostilità nei 
confronti della sedicente 
“resistenza” siriana. Con-
seguentemente nella mia 
individualità oltre ad invi-
tare quei pochi compagni 
anarchici interessati a que-
sto conflitto a fare altret-
tanto, sarà mia cura, in o-
gni sede che riterrò oppor-
tuna, scoraggiare posizioni 
che direttamente o indiret-
tamente sostengano una 
“resistenza” che di demo-
cratico non ha un bel nien-
te.  
Una vittoria dei fonda-
mentalisti in Siria, oltre alle 
evidenti ricadute geopoliti-
che nefaste, di fatto stron-
cherebbe ogni possibilità 
futura di orientare l’opi-
nione pubblica siriana in 
senso laico, democratico e, 
ma sarebbe troppo, liber-
tario. Se vincesse Assad, 
cosa di cui dubito, bene o 
male continuerebbe a per-
manere una condizione 
statolatrica laica che a con-
ti fatti è già un buon punto 
di partenza rispetto ad uno 
stato talebano e genocida. 
Questo è ciò che affermo, 
convintamente e fieramen-
te. 
 
Per chiarezza 
 
Giorgio Abd el Qader 
Franchi 
(alias Il Passatore) 
 
 

1    
http://www.guardian.co.uk/w
orld/2013/may/08/free-
syrian-army-rebels-defect-
islamist-group 
 

2 

http://www.lettera43.it/crona
ca/libano-12-soldati-uccisi-
negli-scontri-con-i-
salafiti_4367599994.htm 
 

3 

http://www.ilgiornale.it/news
/interni/quel-ragazzo-italiano-
morto-combattendo-nel-
nome-allah-928112.html 
 

4 
http://www.guerrenelmondo.i
t/index.php/2013/06/17/iran
-liran-inviera-4000-soldati-in-
siria-per-aiutare-le-forze-del-
presidente-bashar-al-assad/ 
 

5 

http://www.blitzquotidiano.it
/cronaca-mondo/pakistan-
terroristi-jundallah-uccisi-10-
1600907/ 
 

6 

http://www.corriere.it/esteri/
13_giugno_18/obama-putin-
gaggi_46b63cbc-d7a3-11e2-
a4df-7eff8733b462.shtml 
 

7 

http://www.rainews24.rai.it/it
/news.php?newsid=179131 
 

8 

http://www.lastampa.it/2013
/05/28/esteri/lue-rinnova-le-
sanzioni-alla-siria-non-
lembargo-per-le-armi-
faciR-
bSKLGCaVkL4DGnphN/pa
gina.html 
 

9 

http://www.emmabonino.it/n
ews/10791 
 

10 

http://byebyeunclesam.wordp
ress.com/tag/ouday-
ramadan/ 
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Intervista con la OASL sulle mobilitazioni in Brasile 
 

«I militanti della Organiza-
ção Anarquista Socialismo 
Libertário (OASL) hanno 
preso parte alle lotte con-
tro l’aumento delle tariffe a 
San Paolo, sia nella capita-
le sia in città come Mogi 
das Cruzes, Marília e Fran-
ca, nel crescente movi-
mento che attraversa il pa-
ese. Anche i militanti di al-
tre organizzazioni compo-
nenti la Coordenação A-
narquista Brasileira (CAB), 
in altri stati, hanno contri-
buito a costruire le lotte. 
Di seguito, due militanti 
della OASL, Pablo Pam-
plona e Thiago Calixto* 
(…), rispondono ad alcune 
domande sulle recenti mo-
bilitazioni in corso nel pa-
ese. La OASL fa parte del-
la rete Anarkismo. 
 

Jonathan Bane (JB): 
Come sono iniziate le 
mobilitazioni e come 
hanno preso forza? Co-
me sono organizzate e 
da chi? 
 

OASL: Negli ultimi mesi ci 
sono state molte lotte si-
gnificative, come lo scio-
pero degli insegnanti nello 
Stato di San Paolo, indetto 
solo poche settimane fa 
con la partecipazione di 
migliaia di persone in varie 
manifestazioni, poi coop-
tate dalla dirigenza del sin-
dacato. Un’altra lotta rile-
vante è stata quella degli 
studenti e degli impiegati 
dell’Universidade Estadual 
Paulista (UNESP) che ha 
dato luogo a quasi due me-
si di scioperi, con occupa-
zione di alcune sedi e con 
un corteo per le strade di 
Marília, sollevando riven-
dicazioni importanti come 
le case dello studente, la 
parità con altre università 

pubbliche, una politica di 
quote sociali e razziali, 
l’opposizione al Program-
ma di Inclusione per meri-
to nell’Istruzione Superio-
re dello Stato (PIMESP). I 
militanti della OASL han-
no contribuito a costruire 
queste lotte. 
Abbiamo visto anche altre 
rilevanti mobilitazioni, a li-
vello territoriale, sindacale, 
agricolo e studentesco, che 
hanno contribuito ad in-
fluenzare lo stato d’animo 
della popolazione, come 
ad esempio il supporto da-
to ai lavoratori sfrattati 
dalle loro case a causa delle 
speculazioni immobiliari 
per i mega-eventi, come 
nel caso delle favelas di 
Pinheirinho e di Moinho, 
fra tanti altri casi. I movi-
menti popolari protagoni-
sti di queste lotte hanno 
certamente contribuito a 
dare l’impulso all’attuale 
discesa nelle strade da par-
te della popolazione. 
Le lotte contro l’aumento 
delle tariffe sono state or-
ganizzate in gran parte dal 
Movimento Passe Livre 
(MPL), il quale organizza e 
convoca le lotte sulla que-
stione dei trasporti fin dal 
2006. Questo movimento - 
con cui abbiamo grande 
affinità e prossimità - con-
serva un carattere auto-
nomo e combattivo. Co-
struisce le sue lotte con in-
dipendenza e privilegia una 
partecipazione diffusa ed 
orizzontale. (…) 
Allo stesso tempo, deve 
essere motivo di preoccu-
pazione il fatto che della 
protesta contro i partiti si è 
appropriato in gran parte 
un settore conservatore e 
nazionalista, alcune volte 

su impulso dell’estrema 
destra, estendendo le criti-
che a tutta la sinistra, com-
presi i movimenti sociali 
ed i sindacati. Anche i 
grandi media hanno con-
tribuito all’emergere delle 
forze conservatrici ed al-
l’indebolimento delle ri-
vendicazioni sui trasporti. 
 

JB: Le proteste contro 
gli aumenti delle tariffe 
sono piuttosto diffuse in 
Brasile. In che modo le 
proteste di oggi a San 
Paolo si differenziano da 
quelle del passato? 
 

OASL: Quando termina-
rono le mobilitazioni con-
tro l’ultimo aumento delle 
tariffe nel 2011, il MPL di-
scusse la possibilità di un 
salto di qualità. Venne pre-
sa in considerazione la 
possibilità di proseguire la 
lotta, ma su un altro livello 
di dibattito per lanciare la 
campagna Tariffa Zero. Il 
movimento portò il dibat-
tito sul trasporto pubblico 
a livello di questione poli-
tica, di gestione delle risor-
se pubbliche e del diritto 
alla cittadinanza, sostenen-
do che un vero trasporto 
pubblico, così come altri 
diritti quali la sanità e l’i-
struzione, non dovrebbe 
avere tariffe, ma dovrebbe 
essere garantito dal potere 
pubblico e finanziato con 
imposte progressive: chi 
ha di più paga di più, chi 
ha di meno paga di meno, 
chi non ha nulla non deve 
nulla. Con questa nuova 
campagna, il movimento 
riuscì a sostenere, per due 
anni, una discussione poli-
tica interna ed un interven-
to esterno di base nelle 
scuole e nei quartieri che, a 
nostro avviso, fu molto 

positivo. Crediamo che 
questa svolta abbia contri-
buito a qualificare i nostri 
militanti nella costruzione 
di una nuova ondata di lot-
te, più ampie e più audaci, 
come in realtà è stato, pre-
cedentemente a questo 
primo grande atto in cor-
so. Solo che nessuno si 
immaginava che la mobili-
tazione potesse crescere 
così tanto, ed in gran parte 
andare ben oltre quello che 
era stato pianificato. 
Un altro fattore che può 
aver contribuito è che, do-
po otto anni di lotte con-
tro gli aumenti a San Pao-
lo, è la prima volta che ab-
biamo un sindaco del Par-
tido dos Trabalhadores 
(PT). La lotta è stata stru-
mentalizzata da consistenti 
settori conservatori più a 
destra, nel tentativo di 
screditare il nuovo sindaco 
ed insieme anche il gover-
no federale. Un elemento 
chiave è stata la posizione 
assunta dalla stampa che, 
agli inizi, si è schierata 
contro il movimento. 
Mentre le mobilitazioni 
crescevano, così come cre-
sceva il sostegno popolare 
- ed insieme cresceva an-
che la repressione che ha 
finito per colpire in modo 
significativo anche i gior-
nalisti dei grandi media - la 
stampa cambiava posizio-
ne e passava a difendere il 
movimento. Puntando, ov-
viamente, a promuovere le 
sue opzioni incentivando il 
pacifismo, il civismo, il na-
zionalismo, e criminaliz-
zando i settori più radica-
lizzati. Infine, possiamo di-
re che la tecnologia in ge-
nere (videotelefonini, ad 
esempio), internet in parti- 
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colare, hanno permesso 
una diffusione di quello 
che succedeva nelle mani-
festazioni con eco data dai 
social network. Anche 
questa variabile ha avuto la 
sua rilevanza. 
 

JB: Quale è stato il ruolo 
dei social network nelle 
mobilitazioni? 
 

OASL: Nulla di quello che 
è successo sarebbe stato 
possibile senza il processo 
di costruzione avviato da 
anni di lotta del movimen-
to, o senza questo senti-
mento di rivolta contro la 
repressione statale. Tutta-
via, anche i social network 
hanno svolto un ruolo 
fondamentale come già 
detto. Facebook è uno 
strumento importante per 
il MPL, è il suo principale 
punto di riferimento. (…) 
 

JB: Le mobilitazioni ri-
guardano solo l’aumento 
delle tariffe degli auto-
bus o ci sono altre pro-
fonde questioni sociali 
che sono state sollevate? 
Se è così, quali sono e 
perché? 
 

OASL: Il MPL sostiene 
che ogni biglietto di auto-
bus è un furto, dato che si 
tratta di un servizio pub-
blico che, come tale, deve 
essere gratuito. Il movi-
mento ritiene che la que-
stione della mobilità urba-
na è in stretta relazione 
con altri diritti fondamen-
tali, come ad esempio la 
sanità, l’istruzione e la cul-
tura. La difesa del diritto a 
muoversi in città non si 
limita all’andare e tornare 
dal lavoro. Il diritto alla 
città, il diritto di ogni citta-
dino di poter usufruire del-
le cose che la città offre, è 
un punto centrale e decisi-
vo. La depenalizzazione 
dei movimenti sociali è an-

che una questione impor-
tante che deve prendere 
forza in vista dei Mondiali 
di calcio. 
Ma come sosteneva in 
qualche modo il MPL, 
prima della revoca degli 
aumenti, e noi condivi-
diamo questa analisi, la ra-
gione della lotta deve con-
tinuare ad essere la ridu-
zione immediata delle ta-
riffe. Temiamo che una 
lotta per conquistare tutto 
alla fine non conquisti un 
bel niente. (…) 
Tuttavia, con il raggiungi-
mento della riduzione, si 
vengono a porre altre que-
stioni. Alcune di sinistra, 
come la necessità della ta-
riffa zero, la fine della re-
pressione sui movimenti 
sociali, il proseguire con le 
lotte per i diritti, ecc. Altre 
di destra ultra-ultracon-
servatrice, o proprie della 
gran parte del senso co-
mune che permea molte 
persone che scendono in 
strada. La dimensione delle 
mobilitazioni popolari ha 
portato ad una sorta di ot-
timismo sul “Brasile che 
sta cambiando” e una sorta 
di volontà di chiedere tutto 
quello che viene in mente. 
(…) 
 

JB: Che tipologie di per-
sone sono coinvolte nel-
le proteste? Si tratta per 
la maggior parte di gio-
vani e di attivisti o le 
proteste hanno assunto 
caratteristiche più popo-
lari? 
 

OASL: Negli ultimi giorni 
le lotte hanno conquistato 
una partecipazione più 
plurale. Nelle zone centrali 
della città abbiamo potuto 
notare una congiunzione 
di forze composte più o 
meno così: un settore più 
autonomo e combattivo, 

legato al MPL, che ha for-
za e che ha guidato l’inizio 
delle manifestazioni; un 
settore di sinistra più tradi-
zionale, con partiti e mo-
vimenti, che hanno avuto 
un coinvolgimento signifi-
cativo fin dall’inizio delle 
proteste; un settore mag-
gioritario di persone nuove 
che sono scese in strada 
(secondo alcune inchieste 
si tratta di persone che 
scendono in strada per la 
prima volta nella loro vita), 
e che riproducono molto 
del senso comune; sono in 
gran parte conservatori 
che portano in strada ri-
chieste collegate ai settori 
conservatori. Questa ala è 
per il rifiuto dei partiti po-
litici, cosa che è finita per 
diventare rifiuto per tutta  
la sinistra. Infine, c’è un 
settore, certamente mino-
ritario, che raggruppa la 
destra estrema, in alcuni 
casi collegata con ambienti 
militari, del grande capitale 
e del latifondo. La que-
stione che non è chiara è 
quale sia la capacità di que-
ste nuove persone, che so-
no in maggioranza, di ade-
rire alle proposte della lot-
ta classista e combattiva, 
indipendente dai partiti 
politici e dallo Stato. 
In termini di classe, le mo-
bilitazioni delle zone cen-
trali della città sono com-
poste, in maggioranza, da 
coloro che hanno una i-
struzione superiore. Tutta-
via, si può notare una par-
tecipazione dei lavoratori e 
degli abitanti delle perife-
rie; una maggioranza che 
sta fuori della sinistra or-
ganizzata. Nelle periferie, i 
movimenti sociali hanno 
fatto mobilitazioni molto 
importanti, di carattere 
marcatamente popolare e 

con posizioni più a sini-
stra. (…) 
 

JB: Come ha reagito la 
popolazione in generale 
alle proteste? Sia all’uso 
eccessivo della forza da 
parte delle polizia sia al-
le accuse di vandalismo? 
 

OASL: Vi è una grande 
divisione nella reazione 
generale. Nelle prime ma-
nifestazioni si è avuta la si-
tuazione seguente: c’erano 
quelli che denunciavano i 
manifestanti come vandali 
approfittatori, ma non si 
trattava di una componen-
te maggioritaria. C’erano 
quelli che volevano che le 
manifestazioni fossero pa-
cifiche, e quelli che denun-
ciavano la violenza dello 
Stato. Tuttavia, data la 
manipolazione generalizza-
ta da parte dei media e la 
mancanza di preparazione 
della sinistra nel risponde-
re alle accuse, abbiamo og-
gi un grande numero di 
persone che accusano di 
vandalismo ogni azione di-
retta più radicale. Si sta 
cercando di separare i ma-
nifestanti pacifici dai vio-
lenti e, purtroppo, in alcu-
ni casi, il governo ha tenta-
to di attribuire le azioni di 
violenza agli anarchici. 
Questo è successo a Rio 
Grande do Sul, con l’in-
cursione nella sede della 
Federação Anarquista Ga-
úcha (FAG) da parte della 
polizia nel tentativo di at-
tribuire alla FAG atti di 
vandalismo e sostegno alle 
iniziative della destra. Il 
che è davvero un assurdo. 
(…) 
 

JB: Ci sono proteste 
contro l’aumento delle 
tariffe anche a Rio de 
Janeiro, Porto Alegre e 
in altre città. Qual é il 
carattere sociale di que- 
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ste proteste? Sono simili 
a quelle di San Paolo? 
 

OASL: Non è possibile di-
re che il carattere sociale 
sia lo stesso. Perlomeno a 
nostra impressione, questo 
settore conservatore è più 
forte a San Paolo che nel 
resto del paese. Tuttavia, 
altre città si sono ampia-
mente mobilitate ed in 
questo vi è somiglianza. Il 
paese è in mobilitazione in 
modo generalizzato. (…) 
 

JB: Il Brasile sta attual-
mente ospitando la 
Coppa delle Confedera-
zioni. Tra un anno ospi-
terà i Mondiali di calcio 
e nel 2016 Rio de Janeiro 
ospiterà le Olimpiadi. 
Quale sarà l’impatto so-
ciale di questi mega-
eventi? 
 

OASL: In una dichiarazio-
ne sulle reti della televisio-
ne pubblica, la presidente 
Dilma Rousseff ha garanti-
to che “il Brasile merita di 
fare un grande Mondiale”, 
ha detto che appoggia le 
manifestazioni pacifiche, 
ma che non farà “com-
promessi con la violenza e 
con il terrorismo”. Intanto, 
si fanno nuove leggi con-
tro il “terrorismo”, facili-
tando la criminalizzazione 
dei movimenti sociali e 
dell’azione diretta, garan-
tendo protezione ai capita-
listi ed ai loro crimini. 
Chiaramente questi mega-
eventi hanno un impatto 
sociale di segno opposto a 
tutto quello che potrebbe 
essere nell’interesse del 
popolo. Politicamente, raf-
forzano le figure di potere 
e la loro immagine e sono 
deliberatamente funzionali 
agli interessi dei grandi 
imprenditori e degli specu-
latori. (…) 
 

JB: Le proteste in corso 
hanno qualche relazione 
con questi mega-eventi? 
 

OASL: Il bersaglio sono 
gli aumenti delle tariffe de-
gli autobus, del metrò e dei 
treni. Tuttavia, insieme a 
molte rivendicazioni venu-
te fuori, da sinistra e da 
destra, la questione dei 
Mondiali diventa rilevante. 
Le persone hanno criticato 
gli investimenti pubblici in 
questi mega-eventi, dal 
momento che il paese ne-
cessita di investimenti in 
molti altri ambiti come 
l’istruzione, la sanità, i tra-
sporti, ecc. (…) 
 

JB: La rivolta popolare 
in Turchia ha qualche 
influenza su quello che 
sta accadendo ora a San 
Paolo e in altre città? E 
la Primavera Araba? 
 

OASL: Queste rivolte fan-
no bene allo spirito. Vede-
re altri popoli che si solle-
vano porta i lavoratori e le 
lavoratrici a chiedersi per-
ché non scendere nelle 
strade a rivendicare i nostri 
diritti, ci portano a ricor-
dare tutto ciò che dobbia-
mo conquistare. 
Ma due anni fa, nell’ultima 
ondata di lotte contro l’au-
mento delle tariffe, ave-
vamo già visto altri paesi 
che insorgevano ma qui 
non avemmo una adesione 
alle manifestazioni che sia 
minimamente comparabile 
con quella odierna. Ci può 
essere stata una forte in-
fluenza a livello inconscio 
e simbolico, specialmente 
tra i militanti e gli attivisti, 
ma ben poco tra le grandi 
masse che scendono in 
strada. (…) 
 

JB: Desiderate aggiun-
gere qualcos’altro? 
 

OASL: Per noi è impor-
tante ribadire l’importanza 

di un lavoro di base orga-
nizzato e continuativo. Le 
immagini di centinaia di 
migliaia di persone che oc-
cupano spontaneamente le 
strade hanno portato una 
nuova ondata di ottimi-
smo, di possibilità di un 
mutamento concreto fuori 
delle urne. Nell’immagina-
rio sociale, l’occupazione 
delle strade è diventato il 
nuovo campo di elabora-
zione politica. Ma, grazie 
alla distorsione dei fatti, è 
diventato anche l’unico 
campo. La destra tenta di 
costruire un immaginario 
per cui tutta la classe poli-
tica è intrinsecamente op-
portunista e corrotta, per 
cui il lavoro di base è ap-
parentemente inutile, giac-
ché, come cantavano i 
manifestanti, “il popolo si 
è svegliato” (e quando sta-
va dormendo?). 
Le strade sono uno stru-
mento fondamentale per 
tornare alla lotta pubblica, 
ma non bastano a comple-
tare il pubblico dibattito e 
la formazione politica. E’ 
nella lotta quotidiana, nei 
movimenti sociali, in quel-
lo studentesco, nei sinda-
cati, nei quartieri, che il 
popolo costruisce il potere 
necessario per conquistarsi 
la sua emancipazione. 
Quello che vediamo oggi è 
che, se da un lato la sini-
stra dispone del potenziale 
per mobilitarsi, dall’altro 
alcune delle sue forme tra-
dizionali sono molto usu-
rate. E’ necessario, a no-
stro vedere, dare enfasi al 
lavoro di base ed adottare 
una strategia che contri-
buisca a questo progetto di 
emancipazione. A nostro 
parere, questo va fatto nel-
le mobilitazioni, nei mo-
vimenti popolari, stimo-
lando un approccio di clas-

se, la conflittualità, l’indi-
pendenza, la partecipazio-
ne democratica; insomma, 
cercando di costruire il po-
tere popolare. Non dob-
biamo accantonare la lotta 
simbolica. 
Il punto fondamentale è 
che questo potenziale deve 
essere convertito in forza 
sociale che contribuisca al 
nostro progetto di nuova 
società; e questo non si fa 
attraverso lo Stato o ac-
cordandosi con i capitali-
sti. Il popolo ha bisogno di 
un’alternativa propria. Se 
non c’è un’organizzazione 
popolare, le lotte continue-
remo a perderle. Come a-
narchici, siamo convinti 
che questa organizzazione 
sarà più pronta se verrà 
costruita dal basso verso 
l’alto, con una base forte e 
capace di portare la lotta 
nella direzione degli inte-
ressi di classe. 
Stiamo vivendo un mo-
mento storico, un punto di 
svolta nello stato d’animo 
della popolazione. Stiamo 
facendo grandi passi avanti 
nella lotta e, se vogliamo 
avanzare ancora di più, 
dobbiamo concentrarci sul 
lavoro di base, da cui pos-
siamo, con la lotta quoti-
diana, imparare dai nostri 
errori e dai nostri successi. 
Avanti nella costruzione 
del poder popular! Arriba 
los que luchan!» 
 

da www.fdca.it  
(dove è disponibile il testo 

integrale dell’intervista) 
 

Traduzione a cura di 
FdCA - Ufficio Relazioni 
Internazionali 
 
 
 
 

* Pablo Pamplona e Thiago 
Calixto sono militanti della 
OASL di San Paolo, ed han-
no partecipato alla lotta con-
tro l’aumento a fianco del 
Movimento Passe Livre. 
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Zirudella delle “larghe intese” 
 

 
 

 

 

Zirudella, il Belpaese 

non è nuovo a “larghe intese”. 

I Romani, un dì, per primi, 

s’accordaron coi Sabini, 

poco dopo aver rapito, 

violentato ed asservito 

le ragazze più attraenti 

dei vicini insediamenti. 

 

Sempre in tempi assai lontani 

s’accordaron coi cristiani, 

e il pagano Costantino 

diede tarallucci e vino 

a chi prima, nell’arena, 

coi leoni andava a cena. 

I cristiani, certamente,  

lo trovaron conveniente: 

così papa e imperatore 

si spartirono l’onore 

di sfruttare per benino 

l’artigiano e il contadino. 

 

Seguì un lungo medioevo 

fino a quando (che sollievo!) 

arrivò Napoleone 

per cacciar dalla nazione 

i ladroni papalini 

ed i nobili codini. 

Durò poco, tuttavia, 

poi la nuova borghesia 

s’accordò coi reazionari 

per rubare ai proletari. 

 

 

 

 

 

Era pronto già il Paese 

ad ampliar di più le intese, 

e Benito Mussolini 

si “accordò” con gli Abissini 

dopo averli bombardati, 

arrostiti ed asfissiati, 

benedetto dal papato 

proprio grazie a un “concordato”. 

 

Il regime poi finì 

ma rimase la DC 

con la quale anche Togliatti 

concordò diversi patti 

che paghiamo, tutti quanti, 

in fatica ed in contanti. 

 

Non c’è dunque da stupirsi 

se continuano a spartirsi 

il denaro ed il potere 

anche con il Cavaliere: 

tanto ne farà le spese, 

come sempre, il Belpaese 

finchè resteranno in sella… 

tochedai la zirudella! 

 

 

                            Balanzino 
 

Nicolas Poussin (1594-1665): Il ratto delle Sabine 
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cinema   

La quinta 

stagione 
 

di Peter Brosens  

e Jessica Woodworth  
 

con Peter Van den Begin, 

Bruno Georis,  

Nathalie Laroche, 

Véronique Tappert 
 

Ci sono immagini che da 
sole sono capaci di porre 
interrogativi, scavare nel-
l’inconscio, rapire lo sguar-
do, lasciarsi ammirare per 
la ricerca del bello a cui 
tendono. Sono quelle che 
compongono l’opera del 
belga Peter Brosens e del-
l’americana Jessica Woo-
dworth, suddivisa in capi-
toli che coincidono con le 
stagioni.  
Siamo in Belgio, in un pic-
colo paese, e l’approccio 
tende all’antropologico nel 
ripercorre una quotidianità 
scandita dal ritmo della na-
tura, in cui gli attori per lo 
più improvvisano. Un mi-

crocosmo dedito al lavoro 
della terra, all’allevamento 
degli animali, ai riti perpe-
tuati dalla tradizione che si 
interrompono quando in 
una festa paesana il grande 
falò, apice del momento 
comunitario ed emblema 
dell’arrivo della primavera, 
non riesce ad accendersi. 

Le stranezze continuano 
quando le api scompaiono, 
gli animali si ammalano e 
la terra smette di essere 
produttiva. Di fatto scom-
paiono le stagioni. La con-
seguente privazione porta 
a una sorta di arretramento 
sociale, un imbarbarimen-
to che sfocia nell’attribu-
zione di colpe e nella per-
dita di civiltà, fondamen-
tale per la reciproca convi-
venza. 
Più che il soggetto e la sce-
neggiatura, però, ciò che 
maggiormente conta e per-
mette al film di essere ap-
prezzato è la bellezza delle 
immagini. Sorta di quadri 
in movimento (la pittura 
fiamminga pare un’eviden-
te ispirazione) in cui ogni 
minimo dettaglio è ricerca-
to, studiato e calcolato per 
immergere nello stupore. 
La luce diventa così la vera 
protagonista dell’opera. In 
questo senso la parte nar-
rativa appare come un di 
più, un appesantimento, 
che impedisce al film di 
essere ciò che forse avreb-
be potuto essere, sostan-

zialmente un’installazione 
di video-arte, e finisce per 
obbligarlo alla ricerca di 
contenuti tutto sommato 
piuttosto banali. Quelle 
maschere tutte uguali, die-
tro cui si nascondono gli 
abitanti alla fine del film, 
portano a pensare a una 
sorta di omologazione, di 
spersonalizzazione dell’in-
dividuo, che sceglie la so-
luzione più facile, quella 
dell’accusa allo straniero, 
vittima sacrificale su cui ri-
cadono tutte le colpe. Pro-
babilmente una metafora 
della società attuale che 
anziché tentare di risolvere 
i problemi semina la paura 
verso tutto ciò che è ester-
no, non massificato. Una 
diversità non vista come 
opportunità ma come pe-
ricolo.  
Le possibili interpretazioni 
accontenteranno chi non 
può fare a meno di un 
messaggio, ma gravano su 
un film che sfrondato di 
simbologie, parole e gesti 
avrebbe potuto tradursi in 
incanto. 
 

Luca Baroncini 

Jessica Woodworth e Peter Brosens                                                                                 (foto Luca Baroncini) 
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 cinema   

To the 

Wonder 
 

di Terrence Malick 
  

con Olga Kurylenko,  

Ben Affleck,  

Javier Bardem,  

Rachel McAdams,  

Romina Mondello 
 

Con “The Tree of Life” 
Terrence Malick ha prova-
to a raccontare la vita. At-
traverso “To the Wonder” 
sembrerebbe ambire a sca-
vare nei tormenti dell’a-
more. Se già l’opera prece-
dente, pur godendo di im-
magini magnifiche e attori 
in stato di grazia, scric-
chiolava sotto il peso di 
una voce narrante molto 
presente e conclusioni ab-
bastanza scontate, la nuo-
va esplorazione accentua i 
difetti senza rinnovarne i 
pregi. La voce narrante è 
sempre più protagonista e 
in pratica il film vive del 
racconto dei suoi perso-
naggi. La scelta potrebbe 
rivelarsi originale e felice, 
ma non supera il rischio di 
sovrapporsi a ciò che le 
immagini già mostrano e il 
più delle volte si limita a 
sciorinare, con toni solenni 
e misticheggianti, banalità 
da baci perugina.  
Anche gli interpreti non 
funzionano. Ogni sequen-
za pare satura di gesti e 
movimenti che suonano 
prima di tutto fasulli: Olga 
Kurylenko non fa che fare 
e disfare valigie, oppure 
saltella in ogni location 
crucciandosi o ridendo, 
Rachel McAdams scruta 
gli spazi infiniti delle prate-
rie americane rifugiandosi 
nelle lacrime e Ben Affleck 
vaga con aria catatonica 
azzerando le già non eccel-

se doti espressive. Una 
macchina da presa mobi-
lissima cattura il bello dove 
è già presente (Mont Saint- 
Michel è molto fotogenico, 
sai che novità), ma non 
aggiunge o inventa nulla e, 
insieme a una colonna so-
nora quanto mai raffinata, 
cerca soprattutto l’enfasi. 
A oltrepassare lo schermo 
è però una sorta di vuoto 
comunicativo. Un vuoto 
anche un po’ supponente. 
Si trattasse della pubblicità 
di un profumo francese ci 

si potrebbe accontentare, 
ma raccontare l’irrazionale 
con così tanti mezzi e ben 
poche idee lascia davvero 
contrariati. Anche perché, 
provando a stringere sui 
contenuti, le conclusioni 
sono davvero di grana 
grossa: la donna vuole 
sposarsi, l’uomo fugge e 
alla fine ci si prende e ci si 
lascia perché così è l’a-
more. Del resto è com-
prensibile la riottosità di 
Affleck quando il massimo 
dell’amore è rappresentato 

da una compagna che non 
sta ferma un attimo e ogni 
volta che ti guarda sembra 
sempre sottintendere chis-
sà quale verità nascosta. 
Discutibile, poi, il forzato 
inserimento dell’episodio 
del prete in crisi interpreta-
to da Javier Bardem, anche 
lui spaesato più che mai in 
mezzo ai poveri (pare veri) 
incontrati sul set. Da stra-
cult, infine, la frase pro-
nunciata dalla nostrana 
Romina Mondello (“io so-
no l’esperimento di me 
stessa”), che sui due minu-
ti in cui compare ha co-
struito il rilancio della sua 
carriera. Anche lei proba-
bilmente vittima, come il 
film, di una costruzione 
tanto sofisticata nella for-
ma quanto stereotipata 
nella sostanza. La classica 
montagna che partorisce 
un topolino. Critica e pub-
blico divisi, ma i fischi su-
perano gli applausi. 
 

Luca Baroncini 

          Olga Kurylenko                                                                                     (foto Luca Baroncini) 
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teatro   

(s)oppressori di coscienze  

– interludi etico-teatrali 
 

A Bologna - il 31 maggio, 
l’1 e il 2 giugno presso 
l’“Officina Teatrale De’ 
Maicontenti” - Yvonne 
Capece ha portato in scena 
la pièce, da lei ideata e di-
retta: (s)oppressori di co-
scienze - interludi etico-
teatrali -.  
La regista, nata a Napoli 
nel 1982,  si è formata nel-
la realtà napoletana del Te-
atro Elicantropo, fondato 
nel 1996 dall’attore regista 
napoletano Carlo Cerciel-
lo. E’ cresciuta quindi nel 
solco culturale e artistico 
che vive il teatro come 
luogo di impegno politico, 
sociale e civile, nella conti-
nua ricerca, tensione di 
crescita e confronto indi-

viduale e collettivo. Da 
due anni è presente a Bo-
logna con un suo progetto 
didattico e di regia in col-
laborazione con alcune as-
sociazioni, ma dall’anno 
prossimo fonderà una sua 
associazione teatrale. La 
giovane artista ha  sempre 
affiancato all’interesse per 
il teatro anche un’alta for-
mazione di studi umanisti-
ci:  laureata in Lettere Mo-
derne (università di Napo-
li)  e al DAMS (Università 
di Bologna), ha inoltre 
studiato pianoforte, danza  
classica e moderna fin da 
bambina. La ricca com-
plessità formativa traspare 
nello spettacolo, offerto 
agli spettatori sul palco del 

piccolo teatro bolognese, 
frutto di sette mesi di labo-
ratorio teatrale.  
Quindici attori di età, ge-
nere, preparazione e pro-
venienze diverse hanno 
portato in scena  un testo 
da loro ideato e dodici 
stralci tratti da importanti 
testi teatrali, da  Besson a 
Shakespeare, passando per 
Brecht, Schiller, Magni,  
Ruccello, Camus… La se-
quenza delle scene, la scel-
ta delle musiche, le per-
formance attoriali hanno 
portato lo spettatore, per 
quasi due ore, a inoltrarsi 
nel difficile viaggio sulle 
diverse sfaccettature del 
potere.  
Ha aperto la rappresenta-

zione la scena da “ I Pro-
messi Sposi alla prova”  di 
Testori, nella quale - oltre 
al Conte Attilio, al Pode-
stà, all’Azzeccagarbugli, 
Perpetua, Don Abbondio, 
a Renzo e Lucia - si con-
trappongono Don Rodrigo 
e Padre Cristoforo: il pote-
re dell’oppressore e l’amo-
re della fratellanza. Dai 
Promessi Sposi si passa al-
la scena della divoratrice di 
uomini1, a quella sui serial 
killer (nata dall’improv-
visazione degli attori at-
torno ad alcuni casi di 
cronaca nera), al monolo-
go della moglie ebrea2, 
all’interrogatorio della ra-
gazza palestinese da parte 
degli  israeliani3,  al  mono- 

(foto Mirko Mirabella) 
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 teatro   

logo dell’arcangelo Miche-
le4, all’esecuzione di Cice-
ruacchio5, Elisabetta I e 
Maria Stuarda 6, Caligola e 
Scipione7, Gertrude8, Le 
streghe del Macbeth, il sui-
cidio di Lady Macbeth9. 
Conclude lo spettacolo la 
confessione di Giovanna 
d’Arco nell’inquisizione 
del diavolo10. 
In un incalzarsi di creativi 
passaggi scenici, incontri 
dialettici, incastri tematici, 
il bene e il male, oppresso-
ri e oppressi sfilano davan-
ti agli occhi dello spettato-
re in un gioco di rimandi, 
riferimenti e richiami fino 
a che il potere, come va-
riabile indipendente: regi-
sta, protagonista e motore 
di tutto, a tratti confonde 
vittima e carnefice, op-
pressore e oppresso.    Un 
momento piacevole che 
apre anche a riflessioni sul 
bene e il male, sulla colpa, 
il reato, la scelta, l’etica e la 
morale.  Da sempre i so-
prusi si ripetono, nei ruoli, 
nelle dinamiche, nella vita  
- ieri come oggi -  oppri-

mendo e sopprimendo 
persone e coscienze.    
Il teatro si dice abbia una 
funzione catartica, ma 
questo teatro mi pare ab-
bia offerto molto di più. 
Contenuti, regia, recitazio-
ne sono ricchi di comples-
sità umana, sociale e cultu-
rale. Tre aspetti rari, nel lo-
ro intersecarsi e nel loro 
generare sinergie feconde 
per l’uomo, la società, la 
cultura.    
Quella cultura che, proprio 
nella rappresentazione tea-
trale del “jouer la pièce”, 
trova  la sua dimensione 
più naturale e originaria: 
“[…] la cultura sorge in 
forma ludica, la cultura è 
dapprima giocata. […] Nei 
giochi e con i giochi la vita 
sociale si riveste di forme 
soprabiologiche che le 
conferiscono maggior va-
lore. Con quei giochi la 
collettività esprime la sua 
interpretazione della vita e 
del mondo. Dunque ciò 
non significa che il gioco 
muta o si converte in cul-
tura, ma piuttosto che la 
cultura nelle sue fasi origi-

narie, porta il carattere di 
un gioco, viene rappresen-
tata in forme e stati 
d’animo ludici”. 11  Ecco, 
questo teatro mi è parso 
cultura nella sua fase origi-
naria.  
 

Annalisa Righi 
 
 
1 Da “Anna Cappelli” di A. 
Ruccello. 
 

2  Da  “Terrore e miseria del 
Terzo Reich” di B. Brecht. 
 

3   Da “La terra più amata. 
Voci della letteratura palesti-
nese” AA.VV. 
 

4  Da “ La caduta degli ange-
li” di M. Valtorta. 
 

5 Da “In nome del Popolo 
Sovrano” di L. Magni. 
 

6  Da “Maria Stuarda” di F. 
Schiller. 
 

7 Da “Caligola” di A. Camus. 
 

8 Da “La Monaca di Monza” 
di G. Testori. 
 

9 Entrambe le scene da “Ma-
cbeth” di W. Shakespeare. 
 

10 Da “Giovanna d’Arco” di 
L. Besson. 
 

11 J. Huizinga, Homo ludens, 
Einaudi, Torino, 2002, p. 55. 

L'opinione 

del  

rosmarino 
 

Realizzazione della Com-

pagnia anconetana “I 

Trucioli”. Regia di Gem-

ma Scarponi. Interpreti: 

L. Cappanera, F. Pierini, 

J. Morelli, C. Galati, M. 

Galiè, G. Giaccagli, E. 

Praga, G. Scarponi.  
 

Realizzato a 500 anni dalla 
scrittura (non pubblicazio-
ne, che è successiva) de Il 
Principe, lo spettacolo va-
lorizza la Selva di Galli-
gnano in Ancona, istituen-
do un rapporto tra essa e 
gli Orti Oricellari di Firen-
ze, certo meno estesi ma 
fulcro della riflessioni ne-
oplatoniche cui partecipa-
va, oltre a Pico della Mi-
randola e a Marsilio Fici-
no, lo stesso Machiavelli.  
Scene itineranti tra comici-
tà (col “Girografo”, che 
racconta storie vere e im-
maginarie, erede di Tarta-
rin de Tarascon più che di 
Marco Polo), gli intratte-
nimenti di Madama Valen-
tina Ginafranceschi,  le 
considerazioni sulle pietre 
di Madonna D’Antona, la 
ricamatrice, gli excursus di 
Alina (creatura boschiva), 
gli intermezzi di Osward, 
(l’Amorino), il realismo di 
Guido Rossolino (uomo 
del contado), gli escapismi 
di corte del Conte Adelini, 
le comunicazioni del mes-
saggero Mastrangeli e altro 
ancora. Come si vede, nel-
la pièce di Messer Niccolò 
si parla poco, ma lo spirito 
machiavelliano percorre 
una narrazione incentrata 
su storia cinquecentesca. 
 

Eugen Galasso 

(foto Mirko Mirabella) 
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 libri 

Moi, Jean 

Jaurès, 

candidat 

en 2012... 
 

A cura di Jean-Pierre 

Fourré, Paris, Editions 

de Matignon  
 

Già il titolo, “Io, Jean Jau-
rès, candidato nel 2012” ci 
dà il senso di quest’antolo-
gia di Jean Jaurès, notevo-
lissimo pensatore e uomo 
politico socialista (1859-
1914), dove è da sottoline-
are che Jaurès fu ucciso il 
31 luglio di quell’anno, 
quando ormai la Prima 
Guerra Mondiale era scop-
piata, in quanto, essendo 
pacifista, era considerato 
un traditore, in certi casi 
una spia al servizio della 
Germania.  
Fourré, l’antologista che 
ha curato le note al testo e 
la nota biografica, lo con-
trappone, in altri termini, 
alla miseria della capacità 
di proposte dell’oggi socia-
lista, segnatamente in 
Francia (ma non solo, ov-
viamente).  
Alcuni esermpi; sulla pace: 
“E’ all’intelligenza del po-
polo, è al suo pensiero che 
noi dobbiamo appellarci 
oggi, se vogliamo che pos-
sa rimanere padrone di sé, 
respingendo le crisi di pa-
nico, dominando gli stress, 
sorvegliando il divenire 
degli uomini e delle cose, 
per eliminare dalla razza 
umana l’orrore della guer-
ra” (da un articolo su 

L’Humanité, allora organo 
socialista, mentre poi sarà, 
fino ad oggi, organo del 
Partito Comunista). Se 
pensiamo a come ancora 
oggi decisioni sulla politica 

estera e la guerra vengano 
sempre sottratte ai cittadi-
ni, credo di poter afferma-
re senza alcun dubbio che 
questo concetto della vo-
lontà popolare nelle grandi 
decisioni da prendere pos-
sa essere condiviso da chi 
si richiama a ideali comun-
que “di sinistra”, in parti-
colare se libertaria. 
Dal punto di vista, poi, 
dell’apprendimento lingui-
stico, Jaurès, docente pri-
ma di scuola superiore e 
poi all’università, propone 
di far comparare le lingue: 
lo fa per le lingue neolatine 
(per es. l’occitanico e il 
francese, parlando della 
sua realtà, quando eviden-
temente il discorso vale 
anche per l’italiano, lo spa-
gnolo, il catalano, il porto-
ghese, il rumeno, il reto-
romano) ma il metodo a-
vrebbe senso anche facen-
do comparare, ossia ritro-
vare analogie e differenze, 
tra strutture grammaticali e 
sintattiche, ad esempio,  
dell’italiano e dell’inglese 
(il testo citato è tratto da 

un articolo sulla Rivista 

dell’insegnamento prima-

rio e primario superiore, 
ottobre 1911). Ancora 
sull’educazione un testo 
importante: “Proudhon, 
che era un grande liberale 
e un grande socialista allo 
stesso tempo, Proudhon 
l’ha affermato con forza: il 
bambino ha il diritto di es-
sere rischiarato da tutti i 
raggi che provengono da 
ogni parte dell’orizzonte, e 
la funzione dello Stato è 
quella di impedire l’inter-
cettazione di una parte di 
questi raggi. Ecco come, 
dal punto di vista del dirit-
to, si definisce il problema. 
Aggiungo che non mi sem-
bra che necessariamente lo 
Stato, esercitando questa 

funzione pedagogica, sa-
rebbe un tiranno...” (da un 
discorso alla Camera dei 
deputati, 24 gennaio 1910). 
So che questo ricorso alla 
funzione dello Stato può 
non piacere agli anarchici, 
ma se pensiamo per esem-
pio al recente referendum 
(solo a Bologna e unica-
mente consultivo) sulla 
questione dei finanziamen-
ti pubblici a strutture pri-
vate, credo che nessun li-
bertario possa essere con-
tento di una situazione in 
cui privato = cattolico, 
dove ciò significa imposi-
zione, esplicita o larvata, di 
una determinata concezio-
ne del mondo, di compor-
tamenti morali e politici 
ben definiti...  
Ed ecco il tema della laici-
tà, in Italia, molto più che 
in Francia, negletto, re-
spinto, o più spesso sog-
getto a fraintendimenti: 
“L’idea, il principio di vita 
che è nelle società moder-
ne, che si manifesta in tut-
te le loro istituzioni, è 
l’atto di fede nell’efficacia 
morale e sociale della ra-
gione, nel valore della per-
sona umana ragionante ed 
educabile” (da un discorso 
alla Camera dei deputati 
del 21 gennaio 1910). Co-
me si vede, Jaurès respinge 
l’asservimento della ragio-
ne di ogni persona (di ogni 
individuo, se vogliamo) a 
strutture che vogliano im-
porre credenze unilaterali e 
relativi comportamenti: ciò 
vale per gli Stati autoritari 
e totalitari, ma anche per 
quelle strutture “democra-
tiche” solo di nome che 
vogliono imporre il “pen-
siero unico”, per le Chiese, 
per lo strapotere delle lob-
bies economiche e di con-
senso... 

Ancora, sulla riduzione del 
tempo di lavoro: “Dopo 
un secolo, dopo lo svilup-
po del macchinismo, la ri-
duzione graduale della 
giornata lavorativa si è 
sempre appoggiata al pro-
gresso della produzione e a 
un accrescimento dei sala-

ri...” (articolo ne La Dépê-

che de Toulouse, 7 aprile 
1901). Affermazioni come 
queste, in anni di crisi in-
dotta in gran parte da lob-
bies finanziarie e “corret-
ta” (a loro dire) da politi-
che unicamente “di rigo-
re”, sono certamente scan-
dalose per i poteri costitui-
ti, sempre disposti a puni-
re, allungando indefinita-
mente l’età lavorativa, re-
stringendo i margini per la 
pensione (per molti politici 
ed economisti: meglio se le 
persone muoiono prima di 
poter perecepire la pensio-
ne), ma colgono nel segno 
per quel “lavorare meno, 
lavorare tutti” che ormai è 
slogan rimosso, fatto di-
menticare a forza da parte 
di chi stringe i cordoni del-
le possibilità lavorative e 
della borse a tutti, senza 
eccezioni e senza voler da-
re nulla in cambio, come si 
suol dire. Oltre a tutto 
l’accenno al macchinismo, 
a oltre un secolo dal tem-
po in cui venne scritto, si 
ripropone oggi prepoten-
temente: nonostante lo 
sviluppo di informatica e 
robotica, ma anche più in 
generale di tutta la tecno-
logia, perché le modalità 
lavorative sono quasi sem-
pre ancora le stesse? Si 
parlerà di costi, natural-
mente, per gli investimenti, 
ma la domanda rimane, in 
realtà, ancora completa-
mente valida.  
 

Eugen Galasso 
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musica   

Draba Trio,  

Gipsy  

Manouche  

e Balcani 
  

Concerto e CD 
  

Il trio fiorentino (uno è di 
Prato, in verità), composto 
da Simone Solazzo (è lui, il 
pratese) alle chitarre e vo-
calist, dal violinista Miche-
le Sarti e dal contrabbassi-
sta Marco Lorini, suona 
jazz manouche. Quel jazz 
melodico e “melodizzato” 
che proponeva il musicista 
belga, di origine sinti, 
Django Reinhardt (1910-
1953), grande, geniale me-
teora che ha illuminato il 
panorama musicale mon-
diale, suonando il banjo 
(poi abbandonato, per un 
grave incidente alla mano) 
e soprattutto la chitarra da 
grandissimo musicista, da 
compositore e ri-arrangia-
tore, tanto da esibirsi per-
sino con una star  quale 
John Coltrane (1926-
1967). Autodidatta geniale, 
Reinhardt era capace di ri-
creare brani di altri (penso 
a “La mer” di Charles 
Trenet e al popolare “J’at-
tendrai”) e di comporne di 
propri, rielaborando la tra-
dizione gitana e altre musi-
che, sia dell’Europa orien-
tale, sia della tradizione in 
cui era sostanzialmente 
cresciuto (Francia e Bel-
gio).  
 

Invece i musicisti citati 
hanno tutti una formazio-
ne decisa (il più “autodi-
datta”, se vogliamo, è pro-
prio il fondatore Solazzo, 
ma anche lui per modo di 
dire, avendo frequentato 
corsi vari) e anche di Con-
servatorio, come il violini-

sta Sarti, ma lo stile è pro-
prio quello reinhardtiano, 
con la capacità di ri-darlo, 
aggiungendo anche più 
brani balcanici, peraltro, 
senza minimamente “co-
piarlo” (sarebbe impossibi-
le, in realtà).  
 

Interessante anche la posi-
zione sul palco, guardando 
al concerto: Solazzo è il 
più mosso-mobile, Sarti il 
più serio apparentemente 
(il violino, chiaro) ma an-
che in realtà scanzonato, 
con quella giacca impecca-
bile, ma poi con quei fre-
netici movimenti di violi-
no, intendendo non solo i 
suoni prodotti e la loro ve-
locità (Tartini e Paganini 
docent, nel “classico”) ma 
anche proprio le modalità 
di movimento dello stru-
mento stesso; anche Lori-
ni, fatalmente bloccato dal 
voluminoso contrabbasso, 
piazza alcune sorprese so-
nore ben lontane da quel 
“basso continuo” che sa-

rebbe di mero accompa-
gnamento.  
 

Ecco allora che “Minor 
Swing”, “Limehouse 
Blues”, “J’attendrai”, ma in 
versione decisamente “al-
tra”, “The Sheik of Araby” 
rivivono in questa versione 
nuova ma invero fedelis-
sima all’originale, per non 
dire degli interventi canori 
di Solazzo, anch’essi deci-
samente riusciti. Very go-
od, non c’è altro e nulla di 
più da aggiungere, per 
questa musica struggente 
quanto dinamica, “diaboli-
ca” ma non priva di racco-
glimento e di interiorità, 
non solo nelle (quasi inesi-
stenti) pause. Una musica 
certo inconsueta, nella città 
dell’Arno, soprattutto se 
suonata da Fiorentini, co-
me si diceva, ma in realtà 
più che credibile, conside-
rando la volontà cosmopo-
lita di una città certo in cri-
si, ma che vuole dispera-
tamente ritrovare un “ubi 
consistam” proiettato nel 

mondo, al di là del sempre 
valido (economicamente) 
turismo.  
 

Ma, anche al di fuori dei 
confini medicei, accostarsi 
a questo tipo di musica 
può essere interessante e, 
come si dice spesso un po’ 
superficialmente, istrutti-
vo. Sarà anche banale ripe-
terlo, ma non si ama un 
genere di musica che non 
si conosce o che si cono-
sce poco, se non lo si a-
scolta: in particolare, nel 
caso specifico, c’è comun-
que il rischio di pensare 
che si ascolti “sempre la 
stessa musica”, quando in-
vece le variazioni sul tema 
sono infinite, il rapporto 
tra musica scritta e im-
provvisazione è continuo, 
certo oggi con una consa-
pevolezza tecnica che al-
l’epoca di Reinhardt non 
solo non esisteva ma non 
era neppure immaginabile.  
 

Eugen Galasso  
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 cucina   

Couscous? 

No,  

panzanella 
    

«Un pomeriggio d’estate, 
olivi e cipressi facevano da 
cornice ad un settecente-
sco casolare in pietra. Tut-
t’intorno le geometrie delle 
coltivazioni accompagna-
vano lo sguardo verso la 
linea dell’orizzonte lungo 
un cielo completamente 
azzurro, sotto il quale Ber-
tolt Brecht non avrebbe 
mai potuto scrivere la poe-
sia “Ricordo di Maria A.” 
… 
Ed anche il bacio avrei 
dimenticato 
senza la nube apparsa su 
nel cielo. 
Questa ricordo e non po-
trò scordare: 
era molto bianca e veniva 
giù dall’alto. 
... 
Ero andato a trovare, con 
un gruppo di compagni, 
un amico pittore. Da mol-
to tempo abitava in quello 
splendido luogo, ma da 
poco si era accompagnato 
ad un’incantevole donna 
creola. Ci sedemmo sotto 
la loggia dalla quale si po-
teva osservare Arezzo fino 
a distinguerne le opere ar-
chitettoniche più caratteri-
stiche.  
Dopo qualche antipasto e 
bicchiere di vino, la com-
pagna del nostro ospite ci 
invitò a sederci al tavolo. 
Apparve dalla porta della 
cucina. Un lungo caftano 
di seta giallo e oro la co-
priva fino ai piedi, i capelli 
raccolti, tra le mani un 
ampio piatto azzurro face-
va intravedere la pietan-
za…    

Rapito da tanto esotismo 
domandai: “couscous?”  
Lievemente, con un sorri-
so, rispose: “no… panza-
nella”». 
    

Erano gli anni sessanta del 
secolo scorso e questo è  il 
racconto di un episodio 
del babbo di Cenerentola 
che, alla Nostra, ogni qual 
volta prepara l’uno o 
l’altro piatto, torna in men-
te …   
Un po’ per par condicio, 
un po’ per riempire la pau-
sa vacanziera della rivista, 
riportiamo entrambe le ri-
cette, molto semplici, ve-
loci, gustose e ricche di 
tradizione. 
    

Couscous  

alle verdure  

e gamberi 
 

Ingredienti  
per 4 persone 
 

- per il couscous: 
280 g di couscous 
4 cucchiai da zuppa di olio 
extra vergine di oliva 
400 ml di acqua bollente 
salata 
 

- per il condimento: 
3/4 cucchiai da zuppa di 
olio extravergine di oliva 
3 zucchine medie  
1 grossa melanzana  
mezzo peperone rosso 
mezza cipolla (grande) di 
Tropea 
50 g di burro 
3 spicchi di aglio 

400 g di gamberetti 
sale 
 

Lavare e tagliare a dadini le 
verdure. Chi preferisce 
può pelare la melanzana. 
In un’ampia padella versa-
re l’olio, aggiungere la ci-
polla e poco dopo le altre 
verdure. Rosolare, portare 
a cottura e salare. In un te-
game a parte, sciogliere il 
burro insieme all’aglio, u-
nire i gamberetti e cuocere 
senza raggiungere il grado 
di fumo.  Nel frattempo 
portare ad ebollizione l’ac-
qua salata, versarla sul 
couscous - precedente-
mente posto in un piatto 
di portata e amalgamato ai 
quattro cucchiai di olio -  
mescolare, coprire e lasciar 
riposare per circa 5 minuti.  
A questo punto aggiungere 
le verdure e i gamberetti, 
avendo avuto la cura di to-
gliere precedentemente gli 
spicchi di aglio, mescolare 
e portare in tavola. 
 

Panzanella 
  

Ingredienti  
per 4 persone: 
 

280 g di pane toscano 
250 g di pomodori maturi 
tagliati a dadi 
150 g di cipolla rossa di 
Tropea tagliata a fette sot-
tili 
12 foglie di basilico tagliate 
a listarelle 
3 cucchiai di aceto bianco 
4 cucchiai di olio extraver-
gine di oliva 
sale 
 

Il protocollo per la realiz-
zazione della panzanella 
prevede pane raffermo 
ammollato in acqua e ace-
to. Tuttavia Cenerentola, 
che come sappiamo ha a 
che fare con le ubbie della 
famigliastra, non può ba-
gnare il pane: la matrigna 
inorridisce al solo pensie-
ro! Perciò, dovendo fare di 
necessità virtù, ecco la ri-
cetta, buona come l’origi-
nale ma forse più semplice 
e veloce nella realizzazio-
ne.  
Tagliare il pane a fette, 
compresa la crosta, metter-
lo in un robot per sminuz-
zarlo. Aggiungere l’olio, 
l’aceto i pomodori, la ci-
polla, il basilico, aggiustare 
di sale,  mescolare il tutto, 
riporre in frigorifero fino 
al momento di servire.  
Buona estate a tutti! 
 

Annalisa Righi 

Panzanella 

Couscous 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Napoli 
presso Il Punto 
Librarteria 
in via Diodato Lioy 11 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
  

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale c/o USI Milano 
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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